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BONONII (CONFINDUSTRIA)

«Governo fermo
Subito riforme
per Fisco e lavoro:
non costano»
di Rita Querzè

99

a fase due
per il

governo non
è mai iniziata
La critica
arriva da Carlo
Bonomi,
presidente di
Confindustria.
«Le riforme

necessarie per spendere
i miliardi che arriveranno
dall'Europa non sono state
nemmeno impostate» dice
Bonomi. Serve subito quella
del lavoro, <da più urgente».
Poi «fisco e burocrazia.
Riforme per cui non è
necessario mobilitare risorse.
Fondamentali». E sullo
scostamento da 25 miliardi-
«Un modo per continuare a
distribuire risorse a pioggia».

a pagina 9

99
Lotta all'evasione
Perché lo Stato sociale
regga, la prima cosa è
perseguire una seria
lotta all'evasione fiscale

99
Sistema da rivedere
Su 100 euro spesi per il
lavoro l'Italia ne mette 98
per gli ammortizzatori e
2 per le politiche attive

CARLO BONOMI Il presidente di Confindustria: vara uno scostamento
da 25 miliardiper continuare a distribuire risorse a pioggia
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«Il governo è fermo alla fase uno
Subito una riforma del lavoro»

Rita Querzè
«Si fa un gran parlare di co-

me utilizzare i 209 miliardi
che arriveranno dall'Europa.
Ma le riforme necessarie per
riuscire a spendere in modo
efficace queste risorse, a oggi,
non sono state nemmeno im-
postate. A partire da quella del
lavoro, la più urgente. E poi fi-
sco e burocrazia. La verità è
che per il governo la fase 2 non
è ancora iniziata».

I 209 miliardi di euro che
l'Italia è riuscita a strappare al-
l'Europa non hanno fatto ri-
credere il presidente di Con-
findustria Carlo Bonomi: «Il
governo al momento è ancora
troppo attendista». Bene l'ar-
rivo dei fondi, certo. Ma il pre-
sidente di viale dell'Astrono-
mia vede l'esecutivo esitante
davanti alla prova della verità:
saper spendere i fondi per
modernizzare il Paese.

I 209 miliardi sono co-
munque un risultato. Il me-
rito è più di Conte o della
coppia Merkel-Macron?

«Per una serie di interessi
tutti hanno contribuito a un
equilibrio positivo. Adesso
però non abbiamo scuse, toc-
ca a noi fare i compiti in casa».
Intende fare le riforme?
«Certo. Mi sarei aspettato di

vedere già scritto il Piano na-
zionale delle riforme, mentre
il comitato interministeriale
per gli affari europei, che do-
vrebbe redigerlo, comincia
solo oggi a lavorare. Si conti-
nua a parlare dei fondi che ar-
riveranno dall'Europa pen-
sando che risolveranno tutti i
nostri problemi».
Non è così?
«Prima di tutto ricordiamo

che le risorse a fondo perduto
ammontano a 8o miliardi
quando l'Italia contribuisce
con 55. Questo comporta un
saldo netto a nostro favore di
25 miliardi. Che sono tantissi-
mi, sia chiaro. Poi ci sono i
prestiti agevolati che portere-
mo a casa in funzione dei pro-
getti che sapremo presentare.
E qui l'esperienza ci dice che
l'Italia non è stata in grado già
in passato di spendere quanto
ci veniva accordato. D'ora in

avanti non potremo confon-
dere l'Europa con task force e
stati generali. Bisogna agire».
Quali le tre riforme che

vorrebbe leggere per prime
nel piano del governo?

«Fisco e burocrazia. Si trat-
ta di riforme per cui non è ne-
cessario mobilitare risorse.
Ma sono fondamentali, senza
di esse non saremo in grado di
correggere le storture che ci
hanno relegato tra gli ultimi
Paesi in Europa per crescita e
produttività. Ma la prima è
quella del lavoro».

Il governo ha creato un co-
mitato per mettere a punto
la riforma degli ammortiz-
zatori sociali.

«Ecco, vede, siamo alle soli-
te, un comitato... La situazio-
ne che abbiamo in campo è
chiara a tutti. Per quanto ci ri-
guarda abbiamo presentato la
nostra proposta al governo.
Non è il momento dello studio
ma delle decisioni. Anche nel
merito poi si sta andando nel-
la direzione sbagliata».
In che senso?
«Su ioo euro spesi per il la-

voro l'Italia ne mette 98 per le
politiche passive e 2 per quelle
attive. Ma non c'è alcuna in-
tenzione di mettere mano a
questa situazione. Anzi: si va-
ra uno scostamento di bilan-
cio da 25 miliardi per distribu-
ire altre risorse a pioggia».
Non si può abbandonare

chi resta senza lavoro.
«Nessuno vuole abbando-

nare chi è in difficoltà. Al con-
trario, si tratta di introdurre
soluzioni efficaci perché il si-
stema attuale evidentemente
non funziona. Tiene tutti fer-
mi al lavoro dov'era e com'era,
invece di formare e riorientare
al lavoro nuovo».
La vostra proposta?
«Si tratterebbe di distin-

guere le crisi tra quelle rever-
sibili, da gestire con una Naspi
riformata. Attenzione: in que-
sto caso però l'assegno an-
drebbe subordinato all'eserci-
zio della condizionalità: se
mentre percepisci la disoccu-
pazione rifiuti un posto di la-
voro perdi il contributo. Dove
invece ci sono crisi strutturali

e quindi irreversibili ha senso
usare la cassa integrazione.
Non innumerevoli tipi di cas-
sa come oggi, però: uno sol-
tanto. Le imprese sprecano
troppo tempo ed energie con
un sistema complicatissimo».
Ha senso in questa crisi

parlare di politiche attive del
lavoro se il lavoro non c'è?

«Certo che ha senso, voglia-
mo fare di tutto per creare il
lavoro e comunque è assurdo
che per quello che c'è non si
trovino le persone giuste.
Dobbiamo mettere in campo
una riforma delle politiche at-
tive che offra a tutti i disoccu-
pati l'assegno di ricollocazio-
ne e non solo a chi ha il reddi-
to di cittadinanza. Abbiamo
proposto di mettere in campo
in questa direzione i fondi in-
terprofessionali. E poi l'Anpal
pubblica deve collaborare con
le agenzie del lavoro private».
Sul modello di quanto av-

viene in Lombardia?
«Per esempio».
Scusi, ma di recente lei ha

auspicato una «democrazia
negoziale», dove la politica
non agisce senza ascoltare le
parti sociali. Eppure, dopo il
patto della fabbrica il con-
fronto con Cgil, Cisl e Uil non
ha prodotto nulla.
«Non certo per nostra re-

sponsabilità. Sono stati i con-
federali a interrompere il con-
fronto. In certi momenti è co-
me se Confindustria avesse
sulle spalle, da sola, la tutela
di persone e lavoro. Noi siamo
convinti che buone relazioni
industriali siano fondamenta-
li per il Paese».

Il sindacato chiede di pro-
lungare il blocco dei licen-
ziamenti.

«Più tardi verrà eliminato e
peggiore sarà l'impatto».

Il governo però vuole in-
trodurre la decontribuzione
per chi assume.
«Non scherziamo. Lei vede

qualcuno oggi interessato ad
assumere se col divieto di li-
cenziamenti non può ristrut-
turare? Al danno dell'impian-
to attuale degli ammortizzato-
ri si aggiunge la beffa».

Ai sindacati non va giù che

Confindustria tergiversi sul
rinnovo dei contratti.

«Rinnovando i contratti co-
me si è sempre fatto aggan-
ciando le retribuzioni all'in-
flazione in alcuni casi dovreb-
bero essere i dipendenti a re-
stituire parte degli aumenti. I
contratti vanno rinnovati in-
troducendo parametri ade-
guati al contesto, la produtti-
vità in primis. E comunque gli
aumenti dovrebbero essere
dati a livello aziendale».
La contrattazione azien-

dale non è mai decollata.
«In realtà è molto più pre-

sente di quanto non si dica. La
strada è questa».

Confindustria ha criticato
l'interventismo statale. Ma,
a partire dall'Ilva, mancano
all'appello imprese private
che si facciano avanti.

«Per la verità proprio nel ca-
so di riva un'impresa privata
c'era, i Riva, che sono stati
estromessi. Comunque, in ge-
nerale, quello che ci preoccu-
pa non è l'ingresso dello Stato
in una fase di crisi come que-
sta. A due condizioni però:
che sia temporaneo e che si la-
sci la gestione ai privati».
Chiede sempre l'elimina-

zione dell'Irap?
«Certo».
Ma qualcuno le tasse do-

vrà pur pagarle, altrimenti
lo Stato sociale non regge.

«La pressione fiscale sulle
imprese è altissima, e toglien-
do l'Irap si premia chi assolve
con lealtà al patto con lo Stato
pagando le tasse. Con la Fran-
cia, siamo ai vertici mondiali
del cuneo fiscale a carico delle
imprese. Sento ripetere che la
prima cosa è perseguire una
seria lotta all'evasione fiscale.
Abbiamo combattuto per ave-
re la fatturazione elettronica,
che poi si è dimostrata uno
strumento utile in questa di-
rezione. Tranne il fatto che
poi lo Stato si tiene comunque
lo split payment e drena risor-
se dai suoi fornitori anche do-
po la fatturazione elettronica.
Se il governo deciderà di im-
boccare seriamente la strada
della lotta all'evasione ci avrà
dalla sua parte».
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I nodi

II presidente di
Confindustria
Carlo Bonomi è
critico nei
confronti del
governo e sulla
capacità di
utilizzare i
prossimi fondi
Ue: «Le riforme
necessarie per
riuscire a
spendere in
modo efficace
queste risorse
a oggi non
sono state
nemmeno
impostate. A
partire da
quella del
lavoro, la più
urgente. E poi
fisco e
burocrazia. La
verità è che per
il governo la
fase 2 non è
mai iniziata».

Il presidente di
Confindustria,
fresco di
nomina, aveva
già criticato
l'esecutivo. E
dopo alcuni
mesi non si è
ricreduto:
«L'azione di
governo non è
all'altezza del
momento». Il
problema, per
Bonomi, è la
spesa dei 209
miliardi che
arriveranno
dall'Unione
europea per
modernizzare il
Paese

Per Bonomi
resta centrale
l'abolizione
dell'Irap per
venire incontro
alle esigenze
delle imprese

Viale dell'Astronomia II presidente di Confindustria, Carlo Bonomi, 53 anni

CIG, TOTALE ORE AUTORIZZATE
Valori espressi in milioni (gennaio-aprile)

414,1 334,8 351,5

322,3

2010

368,9

2012

EME)
233,9

225,4 91,1

124,0

80,7

2014 2016 2018

PRODUZIONE INDUSTRIALE
Variazioni tendenziali (maggio 2020)

Prodotti farmaceutici

Fornitura di energia

Industrie alimentari

Industrie legno, carta

Computer elettronica

Prodotti chimici

Apparecchi elettronici

TOTALE

Fabbricazione macchinari

Metallurgia

Manifatturiero

2020

-4,2 ■
-5,2 ■

-8/4M

-16,1 1~I

-16,4

-16,4 ~I

-19,0

-20,3

-21,1

-21,3

-21,7

Prodotti petroliferi raffinati -23,0
Articoli di gomma, plastica -21,8

Industrie tessili -34,1
Fabbricazione mezzi -37,3

Fonte: Inps Corriere della Sera
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